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ABSTRACT   
The essay investigates the particular technique of restoration  for exposed wall 
surfaces of medieval architectures considering some cases in the city of Palermo 
and Rhodes in Greece (end of the 19th century - first half of the 20th century). In 
particular, after having eliminated the layers of plaster, even those coeval to the 
construction, the medieval architecture was subjected to interventions of remaking 
both internal and external surfaces by means of the "impellicciatura" technique, by 
reconstructing the rows of the ashlars of the masonry with material having same 
characteristics, size and color, or extracting the degraded stone ashlars, resecting 
the damaged part and relocating it into the masonry. With this technique, which 
combined pre-existing blocks marked by time, with new ones, with differend color, 
of course, we wanted to give an ancient, harmonious image to the building, with 
the time spent almost frozen at the time which they where built. Before any 
intervention on any monument it is necessary to study them to better preserve 
them. Therefore it is also correct to investigate the technique, just presented, of 
restoration of exposed walls, because only by knowing thoroughly the architecture 
and restoration techniques of the past is it possible to better and effectively 
intervene for its conservation, for our generation, but especially for the future ones. 

Key-words: Palermo (Italy), Rodi (Greece), medieval architecture, mansonry 
veneer, restoration 
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Premessa  

In Europa, durante il sec. XIX, nei restauri dell’architettura medievale era prassi 
eliminare gli strati di intonaco presenti sia all’interno degli edifici che al loro 
esterno. In generale, gli intonaci, quasi sempre, erano stati posti in epoca 
medievale, e dunque erano coevi alla stessa costruzione. Su questi antichi strati di 
malta di calce e inerti, erano stati aggiunti altri strati che, di volta in volta, 
servivano a dare una nuova immagine e ad assecondare il gusto dell’epoca in cui i 
lavori venivano effettuati. Con gli interventi di restauro del sec. XIX, in Francia e 
in Italia, ad esempio, furono soprattutto gli strati barocchi e neoclassici a cadere 
sotto i colpi dei picconi dei restauratori, desiderosi di riportare all’aspetto 
originario, o meglio ipotizzato, l’architettura del passato. La demolizione delle 
aggiunte e l’eliminazione delle decorazioni poste nel corso dei secoli 
nell’architettura medievale era un atto essenziale, senza il quale la stessa 
architettura non poteva essere indagata, conosciuta e dunque restaurata. Se c’è un 
libro che ha inciso nel pensiero e nell’attività dei restauratori, dalla seconda metà 
dell’Ottocento in poi, certamente questo è il Dictionnaire Raisonnè de 

l’architecture Française du XI
o
 au XVI

o
 siecle, di Eugene E. Viollet-le-Duc (1814-

’79), pubblicato a Parigi a partire dal 18541. Il maestro nei vari volumi mostra 
numerosi esempi di architettura medievale della Francia, i materiali, i sistemi 
costruttivi utilizzati, comprendenti pure le opere di rifinitura, come decorazioni e 
mobili e delle tecniche militari, per spiegare le soluzioni impiegate, ad esempio, 
nell’architettura militare. Anche nell’Italia Unitaria l’attività dei restauratori è 
influenzata dai principi sul Restauro espressi da Viollet-le-Duc, così come indicati 
nel suo Dictionnaire. Quello che più però emerge è la nascita di un metodo da 
utilizzare nel restauro dell’architettura del passato. Ci si riferisce in particolare 
all’attento studio che deve precedere il progetto di restauro e poi la sua attuazione 
nel cantiere, come attività fondamentale dell’architetto che desidera riportare il 
monumento al suo aspetto originario medievale, liberandolo dalle aggiunte delle 
epoche successive che occultano questo aspetto.  
La grande stagione dei restauri dell’architettura arabo-normanna, a Palermo, fu 
inaugurata, negli ultimi decenni del sec. XIX, dall’arch. Giuseppe Patricolo (1833-
1905)2, che si distinse per gli interventi, ad esempio, nella chiesa di S. Maria 
dell’Ammiraglio, nella chiesa di S. Cataldo, e nella chiesa del S. Spirito. Nella città 
greca di Rodi, quando questa faceva parte del “Possedimento” italiano dell’isola di 
Rodi e dell’Egeo, un altro nativo di Palermo l’ing. Pietro Lojacono (1900-1972)3 
iniziò il restauro, tra il 1932 e il ‘35, ad esempio, del palazzo del Gran Maestro4.  
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Restauri delle superfici murarie a Palermo  
Colui che sviluppa i principi di Viollet-le-Duc a Palermo è l’appena citato 
Patricolo. Per esempio, sul restauro della chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio 
(1870-‘73), egli affermava che lo stesso non poteva avere inizio se prima non 
venivano messi in luce “gli avanzi antichi che si nascondevano sotto le moderne 
costruzioni (…) Adunque ogni qualvolta venivasi nella determinazione di ristorare 
una parte qualsiasi del nostro monumento, il metodo più razionale che presentavasi 
era quello di demolire pria di tutto le costruzioni moderne in quel punto addossate, 
e venire poscia alla ristorazione della parte antica, seguendo scrupolosamente le 
parti messe in evidenza”5. Questo principio è anche applicato nella vicina chiesa di 
S. Cataldo, dove i lavori di restauro iniziano con la demolizione, nel 1881, 
dell’ufficio postale di Palermo, realizzato all’inizio del sec. XIX, che inglobava 
l’antica architettura. Dalle preziose fotografie d’epoca possiamo osservare lo stato 
di conservazione della chiesa dopo le demolizioni delle parti aggiunte e gli 
scrostamenti degli intonaci, sia all’esterno che all’interno, secondo la convinzione 
che l’architettura medievale non aveva rivestimenti e dunque si presentava con i 
paramenti murari a vista. Si notano le notevoli quantità di superfici murarie 
mancanti, così come i rari avanzi dei modanati merli di coronamento. 
L’eliminazione degli intonaci metteva in luce i conci di calcarenite6, materiale 
molto presente nella Sicilia orientale e in particolare a Palermo e nelle sue 
vicinanze. In generale, i monumenti arabo-normanni di Palermo erano realizzati 
soprattutto con piccoli conci squadrati di calcarenite, posati in opera su sottili strati 
di malta di calce. La calcarenite utilizzata era compatta, poco porosa, avente 
tonalità giallo che tendente al grigio, per la forte presente di dolomite, che rendeva 
la pietra molto resistente e adatta ad essere scolpita. Si presuppone che la 
calcarenite utilizzata a Palermo provenga da cave, fino a metà del sec. XV esistenti 
intra moenia, mentre da quel periodo in poi sono documentate altre cave ubicate 
sia a est della città, verso le vicine Bagheria e Santa Flavia, che ad ovest, come 
Mezzo Monreale, Sferracavallo o Carini. Oggi, dalle foto d’epoca e dal rilievo dei 
prospetti della chiesa di San Cataldo possiamo affermare che Patricolo effettuò un 
totale ripristino in stile delle superfici murarie, che si presentavano molto degradate 
e lacunose, come pure documenta la contabilità dei suddetti lavori. Infatti, nella 
facciata nord, ad esempio, su una superficie totale di mq. 104,0 Patricolo ne 
ricostruisce quasi mq. 102,50, utilizzando ben mc. 51,24 di pietra7 (figg. 1-2).  
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fig. 1. Palermo, chiesa di S. Cataldo, lato N., restauro di Patricolo (disegno R. Scaduto, 

2005). fig. 2 particolare della muratura restaurata con alcuni conci si notano i segni della 

martellina usata per eliminare gli strati di intonaco, si notano pure i vecchi conci 

ammalorati e i tanti nuovi conci di calcarenite (foto R. Scaduto, 2018)  

 
Patricolo selezionava i conci modanati da utilizzare quali modelli per le 
riproduzioni, oppure faceva estrarre i conci con la faccia vista ammalorata, ne 
faceva resecare la parte degradata e li ricollocava nella muratura, anche non 
esattamente nella parte da dove erano stati tolti. Quest’ultimo sistema però era 
causa di non pochi problemi, in quanto i conci antichi dopo il taglio potevano 
risultare di dimensioni inferiori, e dunque non più utilizzabili nel ripristino dei 
paramenti murari.  Nel restauro della chiesa di S. Spirito (1881-‘91), sempre a 
Palermo, Patricolo spiega la tecnica appena descritta: “la proposta da me fatta di 
restauro ad impellicciatura ai paramenti dei muri nelle parti rotte o corrose dal 
tempo è conforme alla primitiva costruzione. Infatti uno studio attento e minuzioso 
da me fatto in diversi punti del monumento, dietro saggi praticati, mi ha fatto 
rilevare che tutti i muri d’ambito ed in parte anche gli interni, meno i piloni del 
presbiterio, le colonne delle navi e archi tutti, sono formati da un nucleo di 
muratura incerta di tufo calcareo cementato con terra vegetale, rivestito 
internamente ed esternamente con opera di piccoli conci delle cave dell’Aspra e 
delle falde di Monte Pellegrino intagliati e murati con malta di calce comune. Lo 
spessore dei filari di questa impellicciatura si alterna fra m. 0,16 e m. 0,28”8 (figg. 
3-4). Il sistema costruttivo formato da due paramenti murari costituiti da filari di 
conci squadrati contrapposti e con al loro interno pietre informi legate da malta fu 
pure indicato nel Dictionnaire col nome di “Parpaing”, e in generale “carreaux”9, 
dove sono pure inseriti disegni esplicativi della tecnica. Anche Viollet-Le-Duc, nei 
suoi interventi utilizzava il sistema dell’impellicciatura muraria, per il rifacimento 
dei paramenti lapidei lasciati a vista, comprensivi del mantenimento di alcuni conci 
antichi degradati, come ad esempio, nel castello di Pierrefonds e di Carcassonne, in 
Francia.  
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figg. 3-4. Palermo, chiesa di S. Spirito, prospetto e particolare del lato nord, caratterizzato 

dalla bicromia realizzata sia con le “incrostazioni”, che con i conci di pietra lavica (foto 

R. Scaduto, 2018) 
 

Inoltre, è molto ricorrente l’inserimento nelle murature, pure nei lavori di restauro 
di Patricolo, di conci delle stesse dimensioni, ma di cromia molto diversa, per 
amalgamare meglio i rari conci antichi e degradati mantenuti con i tanti nuovi 
appena resecati. In generale, Patricolo nella chiesa di S. Spirito per i lavori di 
impellicciatura utilizza conci di calcarenite, dal colore giallo ocra, proveniente 
dalle cave di Bagheria-Aspra, come detto, vicino Palermo, conci dal colore giallo 
marrone, delle cave di Monte Pellegrino a Palermo, e conci dal colore giallo grigio, 
dalle cave della “Scala” o della “Foresta” di Carini, sempre vicino Palermo.  
Nella chiesa di S. Spirito molte delle cornici delle finestre sono costituite 
dall’alternanza di conci di calcarenite con conci squadrati di pietra lavica, che 
formano la tipica bicromia dell’architettura arabo-normanna. Anche queste 
decorazioni vengono, dove mancanti o molto degradate, restaurate-rifatte da 
Patricolo. In generale fra le particolarità delle decorazioni dell’architettura, dei 
secc. XI-XII, di Palermo vi sono pure le “incrostazioni” costituite da malta di calce, 
polvere di pietra lavica e pigmento10, inserite all’interno di un  lieve spessore 
realizzato nei conci di calcarenite. Questa raffinata decorazione parietale si ritrova 
in molte delle architetture arabo-normanne a Palermo, come nella citata chiesa di S. 
Maria dell’Ammiraglio, in S. Spirito, nella cattedrale, e nella vicina cattedrale di 
Monreale. In particolare, Patricolo nella chiesa di S. Maria dell’Ammiraglio 
restaurò i decori ad incrostazioni integrando le parti mancanti, quando rinvenne 
queste decorazioni lacunose, oppure non rifece la decorazione quando nel concio 
non esisteva più nemmeno l’incasso, lasciando la pietra con la faccia a vista.  
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Restauri delle superfici murarie a Rodi (Grecia)  

Nel 1912, a Rodi, e nelle vicine isole dell’Egeo, dopo la conquista, durante la 
guerra italo-turca, da parte dell’esercito italiano, ebbe inizio una stagione di scavi e 
sistemazioni archeologiche e soprattutto di restauri dell’architettura medievale 
realizzata dai Cavalieri di San Giovanni (inizio sec. XIV e i primi decenni XVI), 
finalizzati soprattutto ad acclarare la latinità-italianità di questi territori. 
Naturalmente, i primi interventi di restauro riguardarono alcune architetture in uso 
ai militari turchi, e in seguito a quelli italiani. Ci si riferisce in particolare agli 
interventi condotti nel nelle mura e nelle porte della città, nell’Ospedale dei 
Cavalieri e nel Palazzo del Gran Maestro, sempre a Rodi. Nella città, prima di 
qualunque intervento, fu necessario liberare i monumenti dalle aggiunte realizzate 
dai musulmani, dopo la cacciata dei Cavalieri, nel 1522. Solo dopo queste 
distruzioni fu possibile studiare e e rilevare gli edifici e poi progettare ed eseguire i 
lavori di restauro. Tutto ciò in linea con le norme italiane del restauro e soprattutto 
con il regio decreto e la circolare n. 683 del 21.7.1882, dove lo scopo del restauro è 
quello di riportare l’edifico al suo “stato normale” e dunque sopprimere il suo 
“stato attuale”, soprattutto quando questo è segnato, come nel caso di Rodi, dalle 
aggiunte ottomane. In Italia, in generale, dalla seconda metà del sec. XIX e sino 
alla prima metà del sec. XX, la ricerca del passato medievale negli edifici è 
l’elemento qualificante qualsiasi intervento di restauro.  
In particolare a Rodi quest’aspetto fu amplificato dal potere politico italiano, che 
desiderava far ritornare gli edifici al loro aspetto medievale e proto rinascimentale 
latino, per giustificare, come accennato, il possesso e il governo italiano di quelle 
isole, invece storicamente e culturalmente greche. 
Oltre alla rimozione delle parti aggiunte dagli Ottomani, pure a Rodi furono 
eliminati gli intonaci11, che rivestivano le architetture, per mettere in luce le 
murature realizzate con doppi filari di piccoli conci di calcarenite legati con strati 
sottili di malta di calce, riempiti al loro interno con conci irregolari legati con 
terreno vegetale, secondo il sistema già visto a Palermo. E ancora, quando le 
murature si presentavano dissestate, furono effettuate delle colature di malta 
cementizia fra le crepe, previa listatura e integrazione dei conci mancanti12, 
esattamente come avveniva nei cantieri di restauro dell’architettura arabo-
normanna a Palermo. Sempre a Rodi venivano realizzati “vaste rappezzature 
murarie in buoni conci di pietra squadrata (…) dei paramenti murari”13, utilizzando 
conci di calcarenite prelevati dalle locali cave, ancora esistenti (come quelle di 
Rodi o di Lindos), o resecando i conci ammalorati per realizzarne altri, aventi la 
superficie frontale uguale, ma di spessore minore, e ricollocandoli nella muratura, 
secondo il noto sistema dell’impellicciatura. Questa tecnica è stata utilizzata pure 
nei primi decenni del sec. XX, ad esempio, dal Soprintendente di Rodi Amedeo 
Maiuri (1866-1963) nell’Ospedale dei Cavalieri, e dal nuovo Soprintendente, 
sempre di Rodi, Giulio Jacopi (1898-1978) negli Alberghi delle Lingue e nella 
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chiesa di Santa Maria di tutte le Grazie a Jàlissos, sul monte Filérimos14 (fig. 5). A 
Rodi, come a Palermo, era diffuso l’uso di sostituire i conci degradati o mancanti 
con nuovi, per consolidare i cantonali, volte e gli architravi15. Così come era pure 
diffuso nelle murature, all’esterno, ma soprattutto all’interno, l’uso di conci di 
uguale stereometria di quelli esistenti, ma con alcuni di essi di colore diverso o con 
la superficie a vista lavorata. Ai nuovi conci, di tanto in tanto erano pure accostati 
rari conci degradi, in modo da esaltare l’effetto del tempo trascorso.  

In particolare, nel Palazzo del Gran Maestro di Rodi è possibile osservare tutte le 
tecniche di restauro appena esposte, tanto da farlo apparire ai nostri occhi come un 
abaco degli interventi italiani realizzati tra il 1914 e il ’40. Dopo i primi studi sul 
palazzo condotti dal francese Albert Gabriel e la descrizione dello stesso, 
documentata anche da fotografie, redatta dallo storico Giuseppe Gerola (1877-
1938)16, occorrerà giungere al 1928 per vedere realizzati alcuni interventi di 
restauro, diretti dal Soprintendente Jacopi, per l’eliminazione delle costruzioni di 
legno posti sulle mura e del cammino di ronda e l’esecuzione di alcuni 
consolidamenti17. Fu lo stesso Jacopi, alla fine degli anni venti del sec. XX, a 
restaurare-ricostruire da pochi ruderi, il “maestoso portale gotico del Palazzo 
grammagistrale” utilizzando la tecnica dell’inserimento di nuovi filari di conci di 
calcarenite e rifacendo in stile le parti decorate. Nel 1932, il palazzo del Gran 
Maestro si presentava all’ing. Pietro Lojacono con i suoi fossati, il giardino e la 
corte liberi, e in tal modo facilmente poté iniziare il rilievo: pianta generale in scala 
1:200, i vari ambienti in scala 1:50, e particolari in scala 1:20. Lojacono 
nell’eseguire il rilievo dettagliato si avvalse di saggi archeologici da lui stesso 
diretti. Il rilievo così redatto fu la solida base su cui Lojacono impostò un primo 
progetto di lavori di restauro del palazzo, che comprendeva la ricostruzione di 
ampie superfici delle mura, delle prime elevazioni delle torri e dei baluardi, 
secondo il sicuro metodo dell’impellicciatura (fig. 6). Questo metodo Lojacono lo 
conosceva bene, avendolo applicato nei suoi primi interventi di restauro in 
Calabria, in Basilicata, come pure a Palermo, per esempio nel palazzo della Cuba. 
Infatti maestro e superiore di Lojacono alla Soprintendenza ai Monumenti della 
Sicilia era stato il Soprintendente di Palermo l’arch. Francesco Valenti (1868-
1953), che a sua volta lo aveva appreso dal suo maestro l’arch. Patricolo. Nel 
Palazzo del Gran Maestro, Lojacono utilizzò sia le tecniche tradizionali, sia quelle 
moderne come le strutture di calcestruzzo di cemento armato, celate all’interno 
delle murature, costituite da doppi filari di conci squadrati e posti in opera su strati 
sottili di malta di calce, che formavano di fatto la cassaforma. Al tradizionale 
sistema dell’impellicciatura Lojacono, così come suggerito dal maestro Gustavo 
Giovannoni (1873-1947), e come codificato dalla Carta di Restauro di Atene del 
1931, utilizzava anche il cemento armato, ma nascosto all’interno delle murature. 
Dopo Lojacono, l’arch. Vittorio Mesturino, completò tra il 1937 e il ’40) il palazzo 
del Gran Maestro ricostruendolo interamente e ricorrendo non solo allo stile, ma 
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pure alla totale invenzione, priva di riferimenti nella stessa fabbrica, per ricostruire 
il palazzo e destinarlo a sede del Governatore di Rodi (figg. 7-8). 

   
 

fig.5. Rodi, Ospedale dei Cavalieri, particolare della nuova scala esterna posta all’interno 

del grande cortile. Si notano i conci con la superficie lavorata e collocati con conci di 

colore diverso. Dopo più di cento anni i degradi hanno armonizzato il tutto (foto R. 

Scaduto, 2007)  

fig. 6. Rodi, Palazzo del Gran Maestro, rilievo del lato occidentale, con ipotizzato 

graficamente il piano primo. Si notano pure i muri privi dell’impellicciatura esterna, 

ancora da realizzare (disegno di P. Lojacono, 1935) 
 

           
 

fig. 7. Rodi, Palazzo del Gran Maestro, particolare delle mura lato nord, e del sistema 

dell’impellicciatura (foto R. Scaduto, 2007)  

fig. 8. Rodi, Palazzo del Gran Maestro, mura lato nord (foto R. Scaduto, 2007)  
 

Conclusioni  
La conoscenza delle tecniche di consolidamento utilizzate negli interventi di 
restauro condotti fra i secc. XIX e il XX è certamente utile nei nuovi interventi che 
si rendono necessari. Riconoscere la diversità dei materiali, scoprire, nel caso delle 
murature, le cave di estrazioni, è fondamentale per individuare, ad esempio, gli 
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specifici prodotti per il loro conservazione. Inoltre la comprensione delle tecniche 
di restauro utilizzate, come nel caso di Palermo e Rodi, ci fornisce ulteriori 
elementi per meglio capire i segni che le architetture del passato ci mostrano. 
Questi segni rappresentano il linguaggio utilizzato dalle pietre per comunicarci il 
loro stato di conservazione e dunque la base sulla quale impostare la cura da 
somministrare per bloccare o rallentare, per quanto più possibile, i processi di 
decadimento. Oggi non si può disconoscere che gli strumenti per accertare lo stato 
di conservazione sono davvero elevati. Innanzi tutto è aumentata la nostra 
attenzione verso la ricerca storica e la capacità di osservare e documentare 
attentamente la fabbrica e riconoscere, anche macroscopicamente gli elementi 
costituenti. In questo modo, come mai prima, abbiamo molte opportunità per 
familiarizzare con le fabbriche storiche, per potere con esse intrecciare un dialogo 
finalizzato alla conoscenza approfondita, per fondare un altrettanto efficace 
progetto di conservazione delle preesistenze. Solo conservando sinceramente 
l’architettura con il suo portato culturale materiale e immateriale, costituito pure 
dagli interventi di restauro del passato18, possiamo assicurare un effettivo 
mantenimento della sua autenticità stratificata. Quanto appena affermato 
rappresenta una speranza non solo per i nostri monumenti, ma anche per la nostra 
generazione e soprattutto per quelle che ci seguiranno, alla quale quest’architettura 
di fatto appartiene.  
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